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  La salsa più saporita è l’appetito.




  Paolo Mantegazza




  





  Amnesia è un racconto che si innesta subito dopo le principali vicende narrate nel romanzo Ardit, rivelando qualcosa del misterioso passato della protagonista principale di ELE: Evento Livello Estinzione, l’avvincente sequel che potrete leggere a partire da Natale 2014. 




  Conosciamo in anteprima questo intrigante personaggio e ritroviamo, al tempo stesso, una vecchia conoscenza: uno dei dodici eroi della spedizione che salvò l’intero genere umano; Chiaro, lo Spettro, il guerriero albino. Assistiamo all’incontro casuale ed all’intreccio delle esistenze di queste due anime tormentate, unite da fin troppe coincidenze. Una fase cruciale nella vita di entrambi e determinante per la sopravvivenza di milioni di persone. E’ proprio questa breve storia, infatti, il fulcro che consente agli eventi di disporsi in modo da innescare quanto verrà raccontato in ELE.  Amnesia è una storia di confine: fra amore ed amicizia, fra sacrificio e passione, fra destino e libero arbitrio. 




  





  





  Nell’augurarvi buona lettura, ringrazio di cuore i miei primissimi lettori, revisori ed indispensabili critici. L’elenco include l’insostituibile Flavio (Tito) Pettiti, la new entry Paola Santese, entrambi implacabili e preziosi cecchini scova-errori, oltre alla favolosa Sara Pugi. 




  Ne approfitto per ringraziare, con un fiume di gratitudine e buona energia, i lettori di “Ardit” e de “Il Drago e L’Unicorno”, per la piacevolissima pioggia di commenti lusinghieri con la quale hanno bonariamente accolto il mio esordio da scrittore.




  Silvia Matricardi




  Amnesia narra quello che accade dopo Ardit...
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  Prefazione del dott. Francesco Di Mario
 direttore degli scavi archeologici di Castrum Inui




  Postfazione dello scrittore Rodolfo Baldassarri




  ... e prima di ELE...
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  Prefazione dello scrittore


  Rodolfo Baldassarri




  Postfazione dello scrittore


  Fabio Monteduro
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  Con ordine, affronta il disordine
 con calma, l’irruenza.




  Sun Tzu




  -----




  Amnesia




  -----




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  La cattiva sorte ci mostra




  chi non sono i veri amici.




  Aristotele




  





  





  





  Il segnale di allarme rimbombò con la potenza di un martello pneumatico e le scosse ogni singolo collegamento sinaptico. La ragazza con gli occhi viola ammutolì la sveglia ringhiando e, con uno sforzo ai limiti del sovrumano, represse l’impulso di farla in mille pezzi.




  Muovendosi molto lentamente riuscì ad abbandonare il letto e si guardò intorno: «Dove diavolo sono?»




  La voce sconosciuta riecheggiò nella stanza vuota. Resistette all’istantanea pulsione di terrore realizzando che non poteva che trattarsi della sua stessa voce: non c’era nessuno. «Devo aver bevuto troppo. Cazzo!» Esaminò l’ambiente, sforzandosi di mettere a fuoco: un letto, due comodini, uno scrittoio con uno zaino nero adagiato sopra ed una miriade di foglietti gialli a circondarlo caoticamente. Due sedie con abiti femminili poggiati sugli schienali, una lampada da terra, la porta di accesso e quella del bagno. Pesanti tendaggi abbinati alla tinta del copriletto erano tirati ad impedire l’ingresso della luce esterna da una probabile porta-finestra. Tutto era pulito e privo di personalità.




  «Ok, sono in un albergo o qualcosa del genere... e sono sola...»




  Raggiunse lo scrittoio trascinando i piedi, come se li stesse muovendo in una vasca piena di cemento a presa rapida, mentre la testa pulsava furiosamente, neanche indossasse un elmetto di rovi. La penna era poggiata sul blocco da cui erano stati staccati i foglietti gialli. C’era una scritta in stampatello, sei righe con la stessa frase:




  COPIA QUESTA SCRITTA




  COPIA QUESTA SCRITTA




  COPIA QUESTA SCRITTA




  COPIA QUESTA SCRITTA




  COPIA QUESTA SCRITTA




  COPIA QUESTA SCRITTA




  La ragazza aggrottò la fronte, ma obbedì all’ordine. «E’ la mia scrittura - constatò esaminando la grafia di quanto aveva appena vergato e confrontandola con quella delle righe soprastanti - mache cazzo?!»




  Lo sguardo si soffermò sugli altri foglietti, le fitte di dolore alla testa si acuirono, come se l’avessero usata al posto di un gong per tutta la notte. Provò a comprimersi le tempie e si sforzò di leggere quelle che, evidentemente, erano delle istruzioni da lei stessa predisposte per quella occasione.




  Ti chiami Shara e soffri di amnesia.




  Sei all’Hotel Danae, sul lungomare di Ardea.




  Sei arrivata una settimana fa.




  L’affitto è pagato per un anno. Siamo nel 2040, è agosto.




  Shara... il nome non le diceva niente. Provò a sforzarsi per esaminare i suoi ricordi, ma non vi trovò nulla. Fu come rimestare in un secchio vuoto. «Questa è una brutta storia» dichiarò sospirando. Quindi esaminò il foglietto successivo.




  L’uomo della stanza di fianco è a posto. Controllato.




  Non vi siete mai parlati. Tipo solitario.




  Nasconde una daga sotto il materasso.




  Potrebbe essere lui l’aiuto di cui parlava Calasir?




  Ha gli occhi viola come i tuoi. Ti guarda.




  P.S.: Non strapazzarlo.




  Non aveva la più pallida idea di chi fosse Calasir, ma sapeva cos’era una daga. Quello di non “strapazzare” un uomo armato le sembrò un buon consiglio. Fece una smorfia perplessa e proseguì con le altre indicazioni.




  La stanza di fronte è vuota.




  Questa camera è vicina alla scala antincendio, ovviamente.




  Non uscire fino a che la memoria non torna.




  Se non succede entro il primo pomeriggio,




  devi seguire scrupolosamente




  le istruzioni contenute nelle ultime pagine del diario.




  Non rimetterti a dormire.




  Il sonno catalizza gli attacchi di amnesia.




  Soldi, carte di credito, diario,




  documenti, pistola e proiettili sono nello zaino.




  Il mal di testa è normale.




  In bagno c’è dell’olio di mirra,




  spalmalo sulle tempie, dopo una doccia calda.




  Starai meglio. Resisti.




  La ragazza si trascinò in bagno e trovò in bella vista un flaconcino di olio, un accendino ed un bruciatore di essenze, con alcuni granuli profumati disposti sopra la pastiglia di carbone a rapida accensione. Con gesti automatici avviò la combustione della spezia.




  Si guardò allo specchio, che le restituì il riflesso di una ragazzina con scompigliati capelli corvini che sfuggivano da una treccia interminabile. Due occhi giganti di taglio orientale, e di uno strano colore viola, la scrutavano con espressione disorientata e cupa. Una bocca un po’ troppo grande e carnosa, per lineamenti così delicati, era piegata in una smorfia di dolore. La sconosciuta nello specchio era minuta ed esile, ma nulla in lei indicava debolezza.




  «Facciamo questa doccia ed aspettiamo - disse all’immagine riflessa nello specchio - sperando che quell’intruglio funzioni.»




  





  ~ • ~




  





  Quasi le undici. L’uomo coi capelli bianchi poggiò i due caffè freddi in terra, si accomodò sulla sedia di plastica in dotazione nel balcone della sua stanza ed accese una sigaretta. Stese pigramente le lunghe gambe e si concesse uno sguardo distratto verso il mare. Era l’unica vera attrattiva di quel piccolo albergo: la vista dai balconi del settore ovest. Ma a lui quella mattina non interessava ammirare il panorama. Una leggera brezza gli carezzò la pelle nuda del torace candido, portando un po’ di sollievo in quella giornata torrida. Abbassò gli occhi verso le sue orrende cicatrici e cominciò a dubitare della decisione di esporle tanto apertamente, evitando di indossare la maglietta.




  “Probabilmente scapperà via urlando - pensò accigliandosi - ma sarebbe del tutto inutile tentare di nasconderle ciò che sono. Ciò che sono... curiosa scelta di parole, visto che in realtà non lo so.”




  Si riscosse da quel pensiero. Forse ignorava chi era stato nella prima parte della sua vita, ma non cos’era diventato... e come.




  “Sono un guerriero del Leone, lo Spettro, uno dei dodici che hanno salvato questo mondo, a rischio della loro stessa vita, un combattente dello scontro finale di Ardit. E questi segni sul mio corpo lo dimostrano. Chiunque sia stato prima, questo è ciò che sono diventato.”




  Era anche colui che aveva abbandonato i suoi amici per inseguire il sogno di una vita da comune mortale, convinto di esserlo, certo di non appartenere per nascita agli dei, sicuro di essere solo un uomo, magari un po’ più forte, di salute fisica eccezionale, ma non un dio immortale. Poi, però, ogni sua certezza si era sgretolata, ogni obiettivo raggiunto era stato perduto. L’amore era stato distrutto dalla scoperta della sua inaspettata longevità, insieme alla convinzione di essere un semplice uomo. Gli era stata data la facoltà di scegliere, lui aveva optato per una vita ordinaria ed invece nulla era comune nella sua persona. Ma chi era lui? Il guerriero era diventato un cercatore di risposte. Forse non aveva posto le domande giuste.




  “E così eccomi qui, di nuovo. Tornato indietro sui miei passi, a mani vuote, solo per scoprire che Ardit non esiste più”.




  Poteva rimproverare solo se stesso per la sua solitudine. I suoi amici lo credevano morto da quarantamila anni. Non lo avrebbero mai abbandonato, era stato lui a volersi separare da loro e successivamente a non trovare il coraggio di tornare...




  “Già... sono anche questo. Un eroe di Ardit, col nome scolpito sulle sue bianche mura, che ha lasciato tutti e tutto per inseguire un sogno. Ed un codardo, che ha impiegato quarantamila anni a capire di aver commesso un errore.” Ed ora che lo aveva finalmente compreso, era troppo tardi. I Danui erano scomparsi, lasciando dietro di loro solo un alone di mito.




  Allontanò con decisione quei pensieri cupi e riportò l’attenzione sul presente. Era lì, su quel balcone, per provare a vivere il momento, per uscire dalle pastoie di un passato forse ormai irraggiungibile ed imparare di nuovo ad assaporare la vita. Dubitava di esserne ancora capace, ma esisteva un solo modo per scoprirlo: provare.




  Scrutò con una certa impazienza il minuscolo muretto che lo separava dal balcone della stanza adiacente. L’attesa fu breve.




  La sua splendida vicina di camera uscì alcuni istanti dopo, lo sguardo perso verso il mare, l’espressione imbronciata. Mezza nuda, immancabilmente sola e magnifica, come ogni mattina. C’era qualcosa in lei che catturava l’attenzione, un elemento sfuggente che la circondava di un’aura di fascino esotico, un alone di pura energia femminile. Era impossibile non notarla. Non poteva essere definita la ragazza più bella del mondo, certamente ne aveva incontrate di più avvenenti, soprattutto tra le Danui, eppure... per qualche oscuro motivo il suo viso ed il suo corpo restavano incisi profondamente nell’anima, come tracciati da una fiamma ossidrica direttamente sul cuore.




  Somigliava in modo impressionante ad una sua vecchia conoscenza, la moglie di Ramon... ma a differenza di Ziga, aveva uno sguardo d’ametista che tradiva la stoffa di un guerriero. Erano state la bellezza e la somiglianza con l’esile capo dei guaritori di Ardit a colpirlo, la prima volta che l’aveva vista affacciarsi a quel balcone, sette giorni prima. Per un momento aveva sperato di essersi imbattuto proprio nella figlia dei suoi amici di un tempo. Il suo cuore di era riempito di gioia al pensiero di aver trovato una loro traccia. Finalmente. Poi aveva notato gli occhi, così esotici, unici e... di un raro color viola. Assolutamente identici ai suoi. Una coincidenza inverosimile che lo aveva attirato come una falena verso la luce, facendogli dimenticare all’istante la sua ricerca degli abitanti di Ardit. Poteva aspettare. Il presente lo reclamava con forza.




  Se aveva appreso qualcosa nella sua vita da monaco era che le coincidenze non esistono, sono sempre sincronicità e vanno colte. Sono doni da accettare con gratitudine, fari che illuminano la via. Per questo era determinato a conoscere la bellissima e misteriosa vicina di camera.




  Non era una ragazza ordinaria. Nascondeva qualcosa. Non lasciava mai la sua stanza fino al pomeriggio inoltrato. Aveva pochissimi abiti, semplici e funzionali. Limitava le uscite all’essenziale. Poi si rintanava dietro quelle quattro mura, dalle quali non si allontanava mai per più di un paio di ore. Nessuna visita. Niente amici. Sembrava vivere in attesa di qualcosa ancora lontano nel futuro, come un guerriero che giunge con grande anticipo sul luogo dove passerà il suo nemico, e si apposta, pronto ad aspettare tutto il tempo necessario. Tuttavia non sorvegliava nessuno. Bella, introversa ed enigmatica. Non avrebbe potuto incuriosirlo ed intrigarlo di più.




  La ragazza era ancora con le mani poggiate sul parapetto e scrutava il mare, immobile. Era a piedi nudi ed i lunghi capelli d’ossidiana, luccicanti d’acqua, le ricadevano fino alla fine della schiena. Indossava una canottiera corta ed un paio di pantaloncini attillati come un guanto e quasi invisibili. Un look che non lasciava nulla all’immaginazione. Aveva un corpo slanciato, aggraziato e sensuale. Molto sensuale.




  “O la va o la spacca - pensò, facendosi coraggio - non essere codardo, Spettro, hai affrontato di peggio. Cosa può farti una bella ragazza, oltre che mandarti sonoramente a quel paese?” Un’eventualità a cui era preparato, dopo averla sentita respingere, e neanche tanto gentilmente, le delicate àvances dell’albergatore.




  «Buongiorno, vicina di stanza.» La salutò, annunciando la propria presenza con un discreto colpo di tosse. La ragazza sembrò allarmata e si voltò verso di lui con uno scatto degno di un guerriero. Ci fu un lampo di panico nei suoi occhi, sostituito velocemente da un’espressione confusa. «Mi chiamo Chiaro e vorrei offrirti un caffè freddo, se me lo permetti. Ho qui due tazze - aggiunse alzando le spalle mentre sorrideva con aria di scusa - sono ottimista per natura.» Lei si rilassò e mosse qualche passo verso il muretto che li separava, senza mostrare alcun imbarazzo per il proprio abbigliamento succinto. “Gli dei benedicano la disinvoltura di quest’era” pensò ammirandola mentre lei gli si avvicinava lentamente.




  «Non ti... strapazzerò, visto che hai appena pronunciato l’unica parola magica in grado di suscitare il mio interesse... uomo della stanza accanto.» Piegò le labbra in un sorriso incuriosito e poggiò i gomiti sulla lastra di marmo che rifiniva la parte alta del separé.




  «Ottimista?» scherzò, mentre si affrettava ad alzarsi ed a prendere le due tazze.




  «No... caffè - lo corresse ridendo, allungando entrambe le mani in direzione della bevanda - e rischi un’aggressione se non ti sbrighi ad elargire quanto hai appena offerto.»




  Bevve con espressione talmente estasiata che Chiaro si ripromise di riempire il frigobar della sua stanza solo di quella bevanda. Poi lo scrutò dalla testa ai piedi, concentrata. Lui si augurò che il proprio aspetto fosse di suo gradimento, mentre sosteneva con apparente tranquillità quell’attento esame. Per gli dei, vista da vicino sembrava un’adolescente e per un momento fu colto dall’angoscia al pensiero che lo fosse davvero. Poi scacciò via l’idea. Nessuna ragazzina poteva avere quell’incedere regale, quell’aria di densa sensualità, quell’atteggiamento carico di sicurezza mentre indugiava con lo sguardo sui dettagli del corpo di un uomo a torso nudo. Era una Donna, con la D maiuscola, non c’erano dubbi.




  Era passato un bel po’ di tempo dall’ultima volta che aveva tentato un approccio con il gentil sesso e si sentiva impacciato ed insicuro come un ragazzino al primo appuntamento. Sorrise all’idea. I suoi vecchi amici lo avrebbero deriso per secoli, se avessero ascoltato i suoi pensieri in quel momento.




  “Sono solo un po’ arrugginito, cazzo - si giustificò come se parlasse mentalmente con loro - sono stato un monaco per secoli, ho dimenticato come si fa.” Cercò di vedersi attraverso gli occhi di quella affascinante creatura. Era un gigante con un fisico quasi scheletrico, era più bianco di un fantasma e coperto da cicatrici terribili. Era già un buon segno che non si fosse messa a gridare. Ed una conferma che non poteva essere un’adolescente. Una ragazzina si sarebbe di certo spaventata.




  «Non sono del tutto albino - le spiegò per interrompere quel silenzio prima che diventasse imbarazzante - come puoi constatare dai miei occhi,maspero di non risultare troppo... sbiadito per i tuoi gusti, al punto da non considerarmi neanche degno di sapere il tuo nome.»




  «E per quale motivo ti interessa conoscerlo, raggio di Luna?»




  «Così saprò come chiamarti quando ti sognerò, bella fanciulla.»




  «Shara, a quanto pare - fu la strana risposta che gli fornì, continuando a studiarlo ma abbozzando un sorriso divertito - e... no... non ho problemi specifici con le carnagioni chiare.»




  «Ho molto altro caffè freddo nel frigo - annunciò lusingato e sollevato dal suo tono scherzoso - posso offrirtene ancora?»




  «Porta la pozione, mago.»




  Sentendosi emozionato e trepidante come un ragazzetto di primo pelo, Chiaro si affrettò a rientrare nella sua stanza per riempire le tazze vuote. Quando tornò in balcone la trovò seduta sul muretto, le gambe a ciondoloni verso la sua parte. Buon segno. «Eccoti servita, Shara.»




  «Grazie... Chiaro... tua madre non aveva una gran fantasia, vero?»




  «Onestamente non lo so - le rispose scoppiando a ridere - non è stata lei a chiamarmi così e non so chi sia.»




  «Mi dispiace, scusami» si era rabbuiata e sembrava mortificata.




  «E’ una questione che risale a migliaia di anni fa - la rassicurò perplesso, facendosi più vicino - quelli con scarsa fantasia, come dici tu, erano gli uomini che mi soccorsero, mi presero con loro, diedero un senso alla mia vita e poi diventarono i miei migliori amici.»




  «E’ orribile non conoscere il proprio passato - commentò cupamente la ragazza - non è argomento su cui sia opportuno fare dell’ironia, neanche inavvertitamente. Perdonami.»




  «Non hai motivo di scusarti, mi hanno salvato la vita e davvero la fantasia non era tra le loro virtù. E’ tutto a posto. Non sono così suscettibile, al contrario - cercò di essere spiritoso, per confortarla - come ex monaco tibetano sono piuttosto imperturbabile.»
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